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Nota editoriale:
Siccome accadeva spesso che un samurai cambiasse nome più volte nel corso della sua 
vita, all’interno del testo si è optato per quello più conosciuto. Per esempio, Toku-
gawa Ieyasu prima della maggiore età fu conosciuto come Takechiyo, diventando 
Matsudaira Motonobu a quindici anni. Subito dopo divenne Matsudaira Motoyasu e a 
vent’anni prese il nome di Ieyasu. Infine, a ventisette anni cambiò il proprio cognome 
in Tokugawa, e dopo la morte fu deificato come To-sho-gu. Nel volume sarà indicato 
semplicemente come Tokugawa Ieyasu. 
Prima dell’epoca Meiji (1868-1912), l’usanza giapponese era di usare prima il cogno-
me e dopo il nome proprio. Per questo, per esempio, si parla di Takeda Shingen, e non 
di Shingen Takeda. Per i nomi moderni, invece, vale la regola contraria, per esempio: 
Akira Kurosawa e non Kurosawa Akira.
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I SAMURAI E IL GIAPPONE  

DEL PERIODO EDO

I samurai sono forse il simbolo più forte del Giappone feudale. Nel pe-

riodo Edo, o Tokugawa, cioè nei secoli XVII, XVIII e XIX (quando iniziò 

l’occidentalizzazione del Paese) una casta di nobili guerrieri si poneva al 

servizio militare del signore di un territorio o dello shōgun che aveva il 

controllo militare dell’intero Giappone. 

In quel periodo il Paese visse cercando il più assoluto isolamento dal 

resto del mondo, coltivando le proprie tradizioni: dalle arti marziali alla 

calligrafia, dalla cerimonia del tè (chanoyu) alle arti figurative. 

Una civiltà singolare e affascinante, spesso raccontata dal cinema e 

dalla letteratura.

SERVIRE ED ESSERE AL SERVIZIO

Saburau è la forma infinitiva di un antico e oggi obsoleto verbo giap-

ponese: significa “servire”, come anche “essere al servizio”. Da ciò deriva la 

parola samurai, cioè “colui che serve”, e che in un secondo tempo ha assunto 

un significato simile a quello di miles nel Medioevo europeo; ma in realtà, il 

termine aulico (e quindi più elegante) per definire un appartenente al ceto 

dei combattenti è bushi, che è anche parola spiritualmente più articolata 

rispetto a samurai. 

Questo excursus potrebbe sembrare superfluo per l’uomo occidentale, 

che, almeno dall’età dei lumi, non comprende se non la razionalità, con-

vinto che essa sia l’unico metro per misurare il comportamento umano. 

Come vedremo, la storia dei samurai è piena di episodi incomprensibili 

per chi è vittima del postulato “razionalità” uguale “realtà”.

Nelle pagine precedenti, scena di corte tratta da un’illustrazione del Taishokkan, storia liberamente 
basata sulla vita di Fujiwara Kamatari (614-669). Rotolo di carta dipinta in inchiostro e oro, 
XVII secolo (New York, Metropolitan Museum of Art).

A fronte, l’attore Ichikawa Omezo nei panni del Samurai dalle due spade, da una stampa xilografica 
di Katsukawa Shunko, 1790 circa (New York, Metropolitan Museum of Art).
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I SAMURAI SUL 

GRANDE SCHERMO

Quando nel 1950 Rashomon di Akira 

Kurosawa vinse il Leone d’oro al 

Festival del Cinema di Venezia, i 

compatrioti del regista rimasero 

stupiti, attribuendo la vincita al 

fatto che il film era poco giapponese. 

In effetti, il film, tratto da due 

racconti dello scrittore esistenzialista 

Ryunosuke Akutagawa, è incentrato 

sul dubbio, l’inganno e la menzogna, 

elementi non comunemente associati 

con i samurai. Tuttavia, Rashomon 

rifletteva un Giappone sconfitto, 

umiliato e senza più le certezze 

antebelliche; un fattore quest’ultimo 

presente anche nell’altro film di 

Kurosawa I sette samurai (1954), che 

si può ben dire abbia introdotto il 

pubblico occidentale al Giappone 

caotico dell’epoca Sengoku. 

Nei film d’epoca (“jidaigeki”) diretti 

da Kurosawa le situazioni spesso 

riflettono la rottura di un ordine: 

sociale, militare o interpersonale, 

con più d’un ammicco all’Occidente: 

in Kagemusha (1980) il valore dei 

guerrieri Takeda nulla può contro gli 

archibugi, d’origine europea, di Oda 

Nobunaga, un riferimento nemmeno 

troppo velato alla superiorità 

tecnologica americana, che aveva 

provocato la sconfitta del Giappone 

qualche decennio prima. 

Kurosawa non era il solo a enfatizzare 

il contrasto tra l’antico e il moderno: 

in Seppuku (1962: Harakiri 

nell’edizione italiana) di Masaki 

Kobayashi, il protagonista,  

il ronin Tsugumo Hanshiro, 

soccombe per mano del nuovo 

ordine, burocraticamente freddo, 

degli shōgun Tokugawa.

Per vari motivi, le tematiche e le 

trame di diversi film giapponesi 

del dopoguerra divennero parte del 

repertorio occidentale: I sette samurai 

(1954) di Kurosawa avranno il loro 

remake in I magnifici sette (1960)  

di John Sturges, mentre Per un pugno 

di dollari di Sergio Leone (1964)  

è quasi un plagio di Yojinbo (1961), 

sempre di Kurosawa. 

In seguito, i cineasti americani 

avrebbero sfruttato l’interesse di 

una fetta dei loro utenti per le arti 

marziali e il Bushido: Ghost Dog -  

Il codice dei samurai, di Jim Jarmusch 

(1999), rientra in questo filone. 

Hollywood, inoltre, si sarebbe 

appropriata delle vicende storiche 

giapponesi, sfornando pellicole non 

sempre accurate in quanto a fatti 

o a buon gusto: L’ultimo samurai di 

Edward Zwick (2003)  

e 47 Ronin di Carl Rinsch (2013) 

sono emblematici in questo senso.
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L’attore Tatsuya Nakadai nel doppio ruolo di Shingen Takeda e del suo sosia nel film di Akira 

Kurosawa Kagemusha, l’ombra del guerriero del 1980.
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IL FEUDALESIMO E LO SHŌGUN
Un altro elemento da sottolineare è la sostanziale differenza esistente tra 

il feudalesimo occidentale e quello giapponese. Il primo si basa sul concetto 

di reciprocità: una persona accetta di servirne un’altra in cambio di prote-

zione e, in genere, terra; inoltre il fallimento di un superiore nell’onorare 

gli impegni presi con un vassallo può essere causa legittima di ribellione 

da parte di quest’ultimo. 

Viceversa, un signore feudale giapponese poteva pretendere la fedeltà 

assoluta dei suoi sottoposti senza dovere niente di tangibile in cambio se 

non quanto richiesto dalla sua posizione. 

Questo concetto sarebbe divenuto ancora più pronunciato durante il 

periodo Edo (1603-1868), quando la cristallizzazione e la burocratizzazione 

della società e del feudalesimo giapponesi significarono la sottomissione del 

Paese ai dettami della massima autorità militare, cioè lo shōgun.

La differenza tra il feudalesimo occidentale e quello nipponico nasce da 

una diversa genesi del fenomeno, nonché da differenti credenze religiose e 

tradizioni culturali. 

L’origine dei domini territoriali in Giappone deve molto al mutamento 

di precedenti strutture tribali in organismi per certi versi simili ai clan 

scozzesi, nel momento in cui la coltivazione del riso divenne la principale 

fonte di produzione del Paese (intorno al 200 d.C.); e come nel caso della 

Scozia, i capi dei clan nipponici esercitavano un’autorità estesa sui loro 

sottoposti. 

LE “GRANDI RIFORME” 
Dato che il Giappone fu unificato attraverso la federazione di vari clan 

sotto l’egida di quello Yamato (300 d.C. circa), la storia successiva del Paese 

fu caratterizzata dai tentativi, più o meno riusciti, dei vari poteri centrali di 

controllare quelli periferici.

Utagawa Kuniyoshi, lo shōgun Horimoto Gidayū Takatoshi nell’illustrazione n. 45 tratta  
dall’opera Taiheiki (Cronaca della Grande pace), ambientata nel XIV secolo, 1848 circa  
(New York, Metropolitan Museum of Art).
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Il primo di questi tentativi, che avrebbe avuto conseguenze durature, fu 

attuato nel VII secolo da Fujiwara Kamatari, che attraverso le cosiddette 

“Grandi riforme” cercò di distruggere il sistema dei clan, sostituendolo 

con una più stabile struttura burocratica di stampo cinese; ciò avvenne 

ridistribuendo le terre in piccoli appezzamenti individuali, associando 

il servizio militare al possesso fondiario e la tassazione alla produzione 

agricola.

Quest’aspetto della riforma, tuttavia, fu in ultima analisi un fallimen-

to. Innanzi tutto, gran parte dei terreni fu elargita come salario, dono o 

ricompensa agli alti funzionari dell’imperatore (un’altra idea di prove-

nienza cinese), o a coloro che si erano distinti al suo servizio. Queste terre 

erano parzialmente o del tutto esenti da tasse, e inoltre, a mano a mano che 

certi incarichi si trasformavano quasi in ereditari, tendevano a diventare 

possesso permanente di certe famiglie.

Ma il fallimento della riforma agraria fu soprattutto causato dal fatto 

che non permise la creazione di una classe di agricoltori liberi: ogni uomo 

sopra i cinque anni d’età aveva diritto a due tan di terra (circa un quarto 

d’ettaro), ma si trattava di una superficie troppo esigua perché un indi-

viduo potesse sperare di ottenerne il proprio sostentamento, soprattutto 

dopo aver pagato le tasse. 

Di conseguenza, col tempo molte persone preferirono cedere i loro 

terreni a dei possidenti in parte o del tutto esenti da obblighi fiscali, un 

sistema noto come kishin; una volta ceduti, i terreni erano registrati a nome 

del nuovo possessore e poi concessi nuovamente al vecchio in cambio di 

un piccolo tributo annuale. 

Questi passaggi crearono dei nuovi vincoli di dipendenza, che non solo 

aggirarono il sistema burocratico di corte, ma provocarono anche il trasfe-

rimento degli obblighi militari, dovuti da ogni individuo all’imperatore, 

ai vari possidenti terrieri. 

Tutto ciò contribuì a creare dei vincoli di dipendenza pesantemente 

sbilanciati a favore dei grandi proprietari.

Fujiwara Kamatari (614-669) raffigurato come una divinità shintoista nel santuario Danzan 
a Tonomine, nei pressi di Nara,1350 circa (New York, Metropolitan Museum of Art).




